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 COMUNE DI SAN MARTINO BUON ALBERGO 

Relazione Descrittiva 

Coordinate: 45° 25’ N 11° 06’ E 

Altitudine: 45 mt s.l.m. 

Superficie: 34,75 km 

Abitanti: 16.555 (al 31.12.2024) 

Densità: 472,17 ab./km 

Regione: Veneto 

Provincia: Verona 

Frazioni: Centro, Borgo della Vittoria, Casette di Marcellise, Sant’Antonio, Mambrotta, Marcellise, 

Case Nuove, Ferrazze; 

Comuni confinanti: Caldiero, Lavagno, Mezzane di Sotto, San Giovanni Lupatoto, Verona, Zevio 

San Martino Buon Albergo in dialetto veneto: San Martin Bon Albergo 

 

 

 

 

  

 

 



Stemma comunale e posizione del Comune all’interno della Provincia di Verona 

                

 

 

LOCALIZZAZIONE 

San Martino Buon Albergo dista circa 4 km da Verona (quartiere di San Michele Extra) e una decina 

dal centro storico della città e rispetto al capoluogo è in posizione est. 

Il comune è situato nella fascia pedemontana veronese, infatti nella parte nord del comune sono 

presenti alcuni rilievi collinari che precedono l'inizio dei Monti Lessini, in corrispondenza della 

frazione di Marcellise. Non molto distante si trova inoltre la Val di Mezzane. La parte a sud del 

comune, che si sviluppa completamente in pianura al limite della Bassa Veronese (zona del quartiere 

Case Nuove e della frazione Mambrotta), è lambita dal fiume Adige (secondo fiume più lungo 

d’Italia) ed è la zona più antropizzata ed urbanizzata, anche se troviamo ancora ampie aree agricole 

ed aree dedicate a passeggiate e percorsi ciclo-pedonali. Il confine Nord-Ovest del comune è 

rappresentato dalla frazione di Ferrazze. Nonostante ciò, la frazione di Ferrazze non condivide la sua 

storia né la sua geografia con il comune di San Martino Buon Albergo. Essendo precedentemente 

nota con il nome di "Le Ferrazze di Montorio", l'abitato di Ferrazze è sempre stato il borgo industriale 

di Montorio, il quale si sviluppa appena un chilometro a valle di Montorio, nella bassa Val Squaranto, 

sulle sponde dello stesso fiume Fibbio. Ferrazze è posizionata a Ovest della Musella, mentre il 

comune di San Martino si sviluppa tutto ad Est della Musella, e dista due chilometri e mezzo da 

Ferrazze. Lo scorporamento della frazione di Ferrazze dal comune di Montorio nel 1927 non ha tenuto 

conto dei motivi storico-geografici, tant'è che una parte dell'abitato di Ferrazze è attualmente situato 

nel comune di Verona. 

 

 

 



 

INQUADRAMENTO STORICO GENERALE 

Si può credere che la zona del sammartinese fosse abitata all'inizio del II millennio a.C. da 

popolazioni primitive che praticavano la caccia e la raccolta dei frutti spontanei, vestendo di pelli e 

usando rozzi strumenti di selce scheggiata. Verso la fine dell'VIII secolo a.C. penetrarono i Veneti. 

Il paese non ha una sua storia indipendente, in quanto la sua nascita e le sue vicissitudini sono 

strettamente legate alla storia della vicina Verona. 

L’attuale comune amministrativo, si è costituito il 15 dicembre 1927, attraverso l’aggregazione del 

Comune di Marcellise a quello di San Martino Buon Albergo, insieme con parti di territorio dei 

soppressi comuni di Montorio Veronese e S. Michele Extra, già ceduti dalla città di Verona a San 

Martino il 5 agosto 1927, un territorio, quindi, che apparteneva a quattro comuni diversi sia per 

tradizioni che per storia. 

Il capoluogo nacque e si sviluppò attorno ad una mutatio romana costruita lungo la via Postumia. Una 

stazione di posta della seconda metà del IV secolo d.C., chiamata, da Alessio De Bon (il rabdomante 

delle strade romane) “Ad Quintum”, a cinque miglia romane da Verona. 

La storia romana ci aiuta ricordandoci che nel 362-363 d.C. vi fu un “decreto militare” che ordinava 

di provvedere ad istituire le stazioni postali per il cambio cavalli ad una distanza più vicina, in modo 

da velocizzare la consegna di documenti o missive importanti (da 10 a 5 miglia romane). Quindi nel 

centro del futuro paese nasceva prima una stazione postale con servizi ed albergo (alla fine del IV 

secolo d.C.) e poi la chiesa, costruita molto probabilmente sotto i Franchi nell’VIII secolo, dedicata 

a S. Martino vescovo di Tours, una chiesa nel luogo del Buon Albergo. 

Il paese nasce e si sviluppa lungo l’antica direttrice romana della via Postumia, proprio nel luogo 

dove la strada, attraversando l’antico ponte di pietra, superava il fiume Fibbio ai piedi della collina 

della Musella. Passaggio obbligato quindi per l’antica via pedemontana che collegava Verona con 

Aquileia. D’altronde anche oggi San Martino Buon Albergo è attraversato da tutte le vie di 

comunicazione (strade, superstrade, autostrade e ferrovie) che sfruttano un passaggio alto rispetto 

all’alveo limoso del fiume Adige. 

Se nel periodo romano il territorio apparteneva ad una vasta centuriazione, nel corso dei secoli, il 

controllo su gran parte del sammartinese passa agli enti ecclesiastici e alla città di Verona, che si 

organizza come struttura politica ed amministrativa, con un proprio territorio extramuro che arriva 

nel sammartinese fino al Fibbio, al Carpenedo ed all’Antanello, chiamato Campagna Minore (per 

differenziarlo dalla più estesa Campagna Maggiore posta a sud di Verona). 

Negli archivi troviamo conservate pergamene che riguardano anche locazioni o vendite di beni 

rilevanti, come gli opifici sul fiume Fibbio, che si distribuiscono lungo il corso d’acqua, andando a 

formare i primi nuclei industriali importanti come: le Ferrazze, la Cengia, S. Martino, le Quattroruote, 

le Pignatte, il Maglio, Ca’ dell’Aglio e Formighè. Gli opifici più antichi che erano utilizzati come 

fulloni, mulini e ferriere. 

Gli insediamenti più antichi sono quelli vallivi dell’area collinare, dove si trovavano fin dall’epoca 

romana, le colture dell’ulivo e della vite e dove i boschi fornivano il legname, (unico combustibile 



esistente per diversi secoli), dov’era anche possibile cacciare la selvaggina, raccogliere funghi, tuberi 

e frutti naturali. 

Solo con l’avvento della Repubblica Serenissima, San Martino comincia ad avere una indipendenza 

territoriale ed economica. Due sono gli elementi architettonici che all’epoca erano di riferimento 

territoriale per individuare il luogo: la chiesa di San Martino Vescovo di Tours e l’antico Buon 

Albergo. 

Queste due strutture daranno il nome al paese, nome che verrà ufficializzato solo in epoca napoleonica 

dopo la caduta della Repubblica Serenissima, quando saranno riorganizzati i comuni, le proprietà e 

gli estimi territoriali. 

Nel 1409 il villaggio di S. Martino doveva avere una certa importanza se la città di Verona concedeva 

agli “Homines S. Martini de Bonalbergo” di pascolare sulle pertinenze di “Montorij, Oliveti, 

Marcerisij et Lavanei” per un miglio da S. Martino. 

Se l’antica Via Postumia ha visto passare eserciti di tutta Europa, il Fibbio ha visto erigersi, nei secoli, 

costruzioni industriali che, sfruttando le sue acque, facevano girare le ruote idrauliche, le quali, 

attraverso un sistema di ingranaggi, animavano gli opifici, soprattutto molini, folloni e gualchiere, 

ferriere, cartiere e pile per il riso. 

Tra tutte queste attività, le più importanti erano le cartiere (uniche all’epoca nel veronese), che 

portarono il paese ad una notorietà talmente alta da chiamarlo San Martino delle Cartiere. I centri 

industriali dei mulini da carta si svilupparono dal 1381 lungo il corso del fiume Fibbio ed ebbero 

molta importanza nella produzione della carta bianca “bambagina” da stampa, molto richiesta dai 

veneziani, soprattutto nella seconda metà del 1400. 

Nel XV secolo i territori di Marcellise, S. Martino, Campalto e Centegnano, sono proprietà di diverse 

famiglie importanti, con il palazzo di rappresentanza in città. Tutte famiglie con proprietà abbastanza 

consistenti, che investivano soprattutto in pianura, mentre in collina e nell’alta valle di Marcellise la 

piccola proprietà prevaleva, frazionata in possedimenti costituiti da più appezzamenti, con la casa 

agricola posta in valle e aggregata in piccole contrade. 

Nel 1795, qualche anno prima della dominazione francese, il territorio sammartinese era ancora 

suddiviso, secondo i regolamenti oramai secolari della Repubblica Serenissima, tra i comuni di 

Montorio e Lavagno, con giurisdizioni e vicariati controllati dalla città di Verona. 

Nel corso dell’Ottocento, ma soprattutto nel primo decennio del Novecento, il paese di S. Martino 

conosce uno sviluppo industriale, artigianale e commerciale importante. Si costruiscono le nuove 

industrie, come lo zuccherificio Ligure-Lombardo, l’oleificio Oss-Mazzurana delle Ferrazze, la 

Cereria Barbieri, il cotonificio Crespi (le ciminiere delle caldaie sono ancora esistenti per i quattro 

impianti industriali) e l’oleificio di Mario Sacchetti a S. Antonio. La vocazione industriale dell’area 

sammartinese sarà confermata dalla costruzione della nuova zona industriale nel 1958, anche se 

ultimamente è avvenuta una trasformazione legata più al terziario ed al commerciale. 

Tutti gli eserciti sono passati dall’antico ponte di pietra sul Fibbio, detto Ponte del Cristo, che si trova 

a nord di quello costruito attorno al 1930 dell’ex Statale 11. Un ponte storico, di origine romana, 

attraversato, nel corso della storia, da condottieri famosi e da eserciti di tutte le epoche. Durante la 

Prima Guerra Mondiale (1915-18) attraversarono il ponte centinaia di migliaia di soldati italiani e i 



loro alleati (francesi, inglesi, americani), per raggiungere l’altopiano di Asiago, le Dolomiti, le Alpi 

Giulie ed il Carso, per combattere al fronte contro l’esercito austro-ungarico. 

Il capoluogo 

 

Nel 1770 il territorio dell’antico comune di S. Martino era ancora circoscritto tra il fiume Fibbio in 

direzione nord-est, la Rosella ad ovest e l’orlo del terrazzamento di Campalto a sud, per un’estensione 

che non superava i 400 ettari, la nona parte dell’attuale territorio amministrativo. 

Il paese in seguito si sviluppò lungo l’asse dell’antica Pustumia con l’aggregazione di corti rurali, 

botteghe ed abitazioni disposte attorno alla chiesa di S. Martino ed all’Antico Buon Albergo. Nei 

secoli XVI e XVII il municipio si trovava vicino al Tezon del Salnitro ed alla Caserma della 

guarnigione veneziana detto “il Quartiere” (Piazza Garibaldi). 

Nel 1772 la famiglia Huberti, edificava l’oratorio detto del Drago dedicato alla Beata Vergine del 

Carmine. 

Di fronte all’attuale Via Roma, che conduce alla stazione ferroviaria, si sviluppavano le proprietà 

comunali con la sede municipale, già segnalata alla fine del XVI secolo, e le caserme dei soldati che 

erano a controllo della sicurezza della strada; a sinistra dell’accesso attuale a piazza Garibaldi si 

estendeva il Tezon del Salnitro, già esistente alla fine del XVI secolo. 

Nel Tezon, che era una grande stalla, si trovavano circa 200 pecore che permettevano, attraverso un 

processo di decomposizione delle loro deiezioni liquide e solide (mescolate con terre opportunamente 

scelte insieme all’ “acqua madre”), di ottenere il salnitro (nitrato di potassio), per la produzione della 

polvere pirica. Dopo un certo periodo di tempo la terra veniva rimossa e sottoposta a trattamento per 



togliere i sali di nitro mediante una lavatura con acqua; il liquido così ottenuto conteneva il salnitro 

disciolto, che veniva recuperato mediante evaporazione.  

Proseguendo verso il centro, in piazzetta Napoleone, si trova casa Avesani detta anticamente “El 

Palasso”. Costruzione del ‘500 con ampio scalone in tufo nella vasta sala d’entrata e sala affrescata 

al primo piano.”. Secondo la tradizione, nella camera di questo palazzo, tra l’11 e il 12 novembre del 

1796, vi dormì Napoleone durante la battaglia di Caldiero e prima della spedizione vittoriosa ad 

Arcole. 

In piazza del Popolo, già Piazza Umberto I o piazza Maggiore, si trovano le costruzioni che 

caratterizzano il centro del capoluogo con l’isolo delle botteghe storiche e del caffè Peretti. Sulla 

destra l’antica casa Albertini-Foglia con un bassorilievo rappresentante S. Francesco.  

Più avanti il palazzo del Municipio, ristrutturato, adattato ed ampliato nel 1897-98 dall’ ing. comunale 

Giovanni Mosconi, per far posto alla nuova sede municipale e alle abitazioni del segretario e del 

maestro comunale.  

Di fronte al municipio troviamo la chiesa e il gruppo di edifici parrocchiali di varie epoche. I prospetti 

che vediamo appartengono all’ampliamento della prima metà del XVIII secolo dell’edificio 

ecclesiastico, avvenuto tra il 1740 e il 1744, a destra la canonica della seconda metà del XVIII secolo, 

poi la facciata del cinema Peroni (già Speme) del 1910 e a seguire l’edificio dell’attuale biblioteca, 

costruito come asilo Antonini dopo il 1880. A sinistra l’oratorio del 1891. Tra l’oratorio e la strada 

statale si trova il monumento ai Caduti della Grande Guerra, inaugurato cento anni fa il 30 settembre 

del 1923. 

La facciata della chiesa si trova proprio di fronte all’antico Buon Albergo e vi è collegata virtualmente 

dall’andamento a labirinto del viale realizzato nel 1820 terminante con una rosa dei venti (in ciottoli 

del fiume Progno di Illasi e del fiume Adige a vari colori). 

Il Buon Albergo era l’antica locanda con stallaggio che si trovava proprio in centro al paese e che era 

una delle soste obbligate, prima di entrare o uscire dalla città.  

L’antico Buon Albergo e le altre locande sono state per secoli punto di riferimento per viandanti, 

soldati, viaggiatori, cocchieri delle diligenze, cursori postali, ma anche per gli abitanti della città che 

amavano arrivare in paese, a fine settimana, in tram per trascorrere qualche ora piacevole, mangiando 

e bevendo tra il suono delle fisarmoniche, dei cori verdiani, dei violini e delle chitarre. 

L’esistenza di un “albergo”, quindi di un luogo chiamato “Buon Albergo”, è documentata da fonti 

manoscritte a partire dal 1146. Nel documento, in riferimento alla chiesa di S. Martino, si legge:           ” 

Ecclesie S. Martini in loco ubi dicitur Bonum Albergum”, cioè situata in un luogo chiamato “Bonum 

Albergum”. 

Durante la prima guerra mondiale, l’albergo venne acquisito dalla famiglia Barbieri che lo detenne 

per gran parte del ‘900. 

A livello architettonico della costruzione originaria rimane ben poco se escludiamo la parte dei 

“portegheti”, chiaramente cinquecenteschi. 



Durante i secoli XVII, XVIII e XIX riscontriamo una crescita di botteghe ed edifici residenziali nel 

centro di S. Martino, soprattutto lungo l’attuale Via XX Settembre e, di contro, uno sviluppo rurale 

con la costruzione di nuovi fienili, rustici ed edifici negli antichi insediamenti rurali con nuove corti. 

Attorno al Buon Albergo, al Fiume Fibbio ed alla chiesa di San Martino si sviluppò il futuro paese. 

Nel 1897 Il sindaco Marchiori acquistò il palazzo di famiglia adeguandolo, a municipio e 

determinando, di fatto, la futura piazza del Paese. 

Il nuovo municipio sarà poi al centro di interventi urbanistici che cambieranno definitivamente 

l’aspetto del paese, come la nuova Via Mazzini, formata da nuove “case popolari” in stile Liberty 

progettate nel 1910 per ospitare famiglie di operai che lavoravano nella nuova vetreria (ex 

zuccherificio conosciuto ora come Citterio) e nel cotonificio Crespi, fondati nel 1907. 

Durante la Prima Guerra Mondiale, dopo la sconfitta di Caporetto (novembre 1917), il capoluogo 

ospitò il Comando della Prima Armata, che trasformò il paese in un centro militare con sedi dei vari 

comandi, disposti nelle ville attorno al paese. Villa Musella e la sua tenuta divennero la sede del 

comando militare fino alla fine della guerra. 

Nel tempo sono scomparsi scomparsi l’antico borgo industriale di molini e cartiere del ponte, lo stallo 

del Buon Albergo, alcuni edifici religiosi, numerosi palazzi ottocenteschi. 

I negozi hanno modificato totalmente l’aspetto del piano terra di quasi tutti gli edifici prospicienti 

sulla piazza e su via XX Settembre. 

 

Marcellise e la sua valle 

 

Non è solo collina, ma anche pianura; Marcellise arrivava al corso del Fibbio, oltre la Strada 

Porcilana, fino alla Fumanella, antica proprietà del feudo visconteo dei Da Lisca.  



Questo territorio, fino al 15 dicembre 1927, formava il comune amministrativo di Marcellise che 

arrivava sino al Ponte di S. Martino, luogo di confine e di dispute territoriali tra i paesi di Marcellise, 

S. Martino e Montorio-Olivè. 

Numerose sono le ville e le corti rurali che si trovano distribuite tra le colline ed il fondo valle e che 

evocano il nome di casate e feudi illustri come quelli degli Orti, dei Marioni, dei Manara, dei Pozzo, 

dei Todesco, dei Concoreggio, dei Malaspina, dei Guagnini, dei Fracanzani e dei Da Lisca, di enti 

religiosi e monasteri, che ci conducono attraverso intrecci secolari, alla conoscenza della storia di 

questa vallata. 

D’origine preromana e romana (come testimoniano numerosi reperti, lapidi votive, cippi funerari e 

parti d’edifici ritrovati) Marcellise rimase per diversi secoli, dipendente dal vicariato di Lavagno, fino 

al raggiungimento di una propria autonomia amministrativa nel XVI - XVII secolo. 

I prodotti rilasciati dalla terra sono quelli antichi e tipici della collina veronese, il vino e l’olio, che 

costituiscono, fin dall’epoca romana, gran parte della base alimentare delle genti italiche. Sul fondo 

valle, al limite delle colline della Musella e di Barco, da tempo immemorabile, passavano tre strade 

romane: la Postumia “alta”, la Postumia “bassa” e la Porcilana. Le tre vie si dirigevano, dopo il 

ponte sul Fibbio, verso oriente creando una conformazione d’appezzamenti triangolari o trapezoidali, 

che diventarono alternativi alla parcellizzazione quadrata di tradizione romana. 

La valle è molto ricca d’acqua di origine carsica che un tempo fuoriusciva in piccole sorgenti o 

fontane, vicino alle quali si collocavano le terre più appetibili. Nella valle non troviamo nessun corso 

d’acqua, se non il fiume Progno di Lavagno e d’Illasi. 

A sud, lungo il corso del Fibbio si concentrano i terreni a prato e quelli coltivabili in virtù della 

presenza del fiume, da sempre fonte d’energia idraulica per i numerosi opifici costruiti lungo il fiume, 

ma anche fonte di ricchezza d’acqua per i terreni circostanti. 

La penuria d’acqua nella valle e nella piana della Porcilana hanno costretto i proprietari dei latifondi 

a costruire costose canalizzazioni, come la Fossa Pozza (1606-1608), per irrigare i terreni nei 

momenti di siccità e quindi per avere una sicurezza economica nella produzione agricola.  

Nel 1100 viene inaugurata la chiesa della Madonnina, proprietà del monastero di S. Nazaro, che 

detiene nella valle numerosi appezzamenti di terra, frutto di donazioni private. 

I terreni, nel XII e XIII secolo, se non appartengono alla “vicinia” o alla comunità, sono privati o 

concessi a determinate famiglie, come il castello degli Orti a Marcellise, consolidato durante il 

dominio d’Ezzelino Romano nel XIII secolo. 

Marcellise è formata da diverse contrade (Cao di Sopra, Casale, Borgo, Mezzavilla, Chiesa), ognuna 

formata da raggruppamenti d’antiche corti rurali, costruite ai margini della valle percorsa dal fiume 

Progno d’Illasi.  

Antiche strade collegavano Marcellise con le tre principali vie di comunicazione in pianura. L’antica 

Via Lavagnesca che collegava Verona con Marcellise e Lavagno. Il centro di Montorio, attraverso la 

Strada Montorizia, che si collegava con Marcellise. 

Nella parte bassa troviamo Ca’ Brusà, con la Palazzina degli Scolari, posta al di sopra in zona 

panoramica. Inoltre incontriamo la contrada dell’Arcandola, con numerosi edifici antichi, che 



appartenevano, nell’ottocento a famiglie importanti come gli Orti-Manara, i Contarini, gli Albertini, 

gli Sterzi, i Pellegrini ed i Chiecchi. 

A metà collina, verso S. Briccio, troviamo le antiche corti della Sogara, Fontana Mondonego o villa 

Sancassani e la Tavolera (già proprietà della famiglia degli Orti-Manara), caratterizzata da due 

arcature in tufo e da un affresco settecentesco, rappresentante la Madonna con Gesù tra due santi ed 

angeli, all’interno di una cornice architettonica dipinta. 

Nella piana incontriamo Ca’ Nova e Ca’ Ranzani e il Campagnol (inglobato nella chiesa del Borgo di 

Cristo Risorto), mentre al di sotto della ferrovia, troviamo alcune corti storicamente importanti, come 

gli Orti e gli Ortini (corti quattrocentesche già degli Orti-Manara) e gli antichi nuclei industriali 

fluviali del Maglio e delle Pignatte. 

A nord, alla fine della valle, sulla sinistra, si trova la chiesetta della Madonnina, che è il più antico 

edificio religioso che ha conservato la struttura originaria, esistente nel sanmartinese.  

Nel 1158 troviamo la Bolla di Adriano IV Papa, che conferma a Clemente, abate di S. Nazaro e Celso, 

il possesso della chiesa di S. Maria a Marcellise. 

La chiesa parrocchiale invece si trova all’inizio del paese ed è ben visibile, per chi arriva da S. 

Martino, in alto a sinistra. L’attuale edificio è stato riedificato nei primi decenni del XIX secolo (1819-

1827) e completato nel Novecento. Dell’antica chiesetta romanica rimangono tracce nella sacrestia. 

Il primo documento dove troviamo citata la chiesa di “sancto petro nic(z)abafa” a “Marcelisii” è del 

1179.  Sul lato est si trova la grande iscrizione del 1407, in volgare gotico, del “legato” per le 

elemosine da distribuirsi nella festa del 22 febbraio di S. Pietro in Cattedra. La chiesa di S. Pietro 

contiene diverse opere d’arte, tra le più importanti e preziose del territorio sanmartinese, come le due 

tele di Francesco Morone “I profeti Daniele ed Isaia” e “I santi Benedetto e Giovanni Evangelista” 

e le altre due “Le sante Caterina e Dorotea” e “La natività” di Girolamo dei Libri, datate 1515. 

Nella piana di Marcellise troviamo il complesso di Casa Pozza. La corte è antichissima, costruita nel 

corso del medioevo probabilmente sui resti di un casale romano. La forma attuale è il frutto di 

successivi ampliamenti avvenuti tra l’epoca medievale e il XVIII secolo. Alla corte è aggiunto nel 

1680 l’oratorio sotto il titolo di S. Giovanni Battista.  Nella casa padronale si conservano alcune pareti 

decorate da sei affreschi importanti, datati 1782, di Andrea Porta.  

 

 

 

 

 

 

 

 



Il Borgo della Vittoria 

 

 

 

Il quartiere che noi conosciamo come Borgo della Vittoria nacque dopo la Prima Guerra Mondiale, 

prendendo il nome proprio dalla vittoria riportata contro l’Austria. Il territorio di riferimento, 

disegnato sul terreno come un grande ventaglio, è compreso tra la strada per Marcellise, che corre 

lungo il muro della Musella, la strada statale a sud e in mezzo l’antica via per la Val d’Illasi (ora via 

Piave). 

Il sottosuolo di gran parte del Borgo della Vittoria è costituito da ghiaia e sabbia dell’antico conoide 

dell’Adige ed è stato utilizzato in più punti, almeno fino al 1950, come cava comunale (una memoria 

è il parco della Busa, tra Via Carso e Via Monte Baldo). 

La trasformazione edilizia dei terreni agricoli della zona era inevitabile, vista la situazione del centro 

del paese di San Martino Buon Albergo, compresso tra la ferrovia e la Musella. 

Il territorio di Borgo della Vittoria era ancora sotto Marcellise quando si iniziarono a costruire, dopo 

il 1920, soprattutto edifici isolati di modeste dimensioni, a due piani e quattro locali, per famiglie di 

lavoratori, ma anche villini di una certa architettura, per famiglie più agiate 

Il 15 dicembre 1927 il comune di Marcellise venne soppresso ed aggregato a quello di San Martino 

Buon Albergo e sarà proprio il nuovo comune ad intitolare le vie a luoghi o personaggi della Grande 

Guerra. 



In questo quartiere, data la numerosità della popolazione insediatasi negli anni, la Diocesi ha 

provveduto alla costruzione di un nuovo edificio di culto realizzato nel 1981 ed   eretto a Parrocchia 

il 16 aprile 1995 con titolo di:” Cristo Risorto”. 

Le Casette di Marcellise 

 

 

 

Cresciuta attorno ad un antico quadrivio di strade, la frazione delle “Casette” (un tempo sotto 

Marcellise) forma, ancora attualmente, un centro autonomo, rispetto all’aggregato di Borgo della 

Vittoria. 

Il “centro storico” della frazione è delimitato dalla strada provinciale del “Soave” a sud e dalla strada 

di Casa Pozza ad ovest. 

Le Casette, alla fine del Settecento e agli inizi dell’Ottocento, comprendevano edifici contadini, che 

hanno caratterizzato l’aggregato per una architettura rurale semplice, costituita da numerosi edifici, 

già schedati durante il periodo napoleonico, proprietà di grandi famiglie terriere, come i Marchesini 

ed i Marioni, ma anche di famiglie contadine come gli Scandola, gli Avesani e i Rollo. 

Nel 1884 altre case rurali vennero costruite, secondo una razionale disposizione, a sud dell’attuale 

Piazza Marinai d’Italia. 

Solo negli ultimi cinquant’anni la frazione è cresciuta. Dal dopoguerra, attraverso piani di 

lottizzazione, si è cominciato a costruire edifici nuovi, case singole, bifamiliari, piccoli condomini e, 



ultimamente case, a schiera, che hanno accresciuto l’abitato delle Casette, trasformandolo, da 

quell’aggregato rurale originario, in zona residenziale. Alla fine degli anni ‘80 viene edificata la 

chiesa attuale utilizzando, parti delle baracche dei terremotati del Friuli. 

I territori di Sant’Antonio e Ferrazze 

 

Questa parte di territorio, che si trova verso la valle di Ferrazze e oltre la Rosella (già dei comuni di 

S. Michele E. e Montorio Veronese), venne accorpata al comune di S. Martino con il R.D. n. 1616, 

del 5 agosto 1927. Oltre a diverse corti rurali, faceva parte di S. Michele anche la contrada di S. 

Antonio, da sempre centro di dispute territoriali, come quella del 1771, quando il comune di S. 

Martino, secondo l’elencazione delle strade comunali, avvenuta nel 1589, pretendeva di acquisire nel 

proprio comune amministrativo gli aggregati di S. Antonio e del Caval.  

In epoca comunale (XII-XIII secolo) tutto questo territorio, come quello di S. Michele e di S. Martino, 

faceva parte della Campagna Minore della città di Verona, territorio lasciato prevalentemente a 

pascolo.  

Nel XVII secolo diversi territori tra S. Michele e S. Martino appartenevano ancora al Comune di 

Verona, come la Campagnetta ed i terreni a sud dell’attuale SR 11, fino alla Madonna di Campagna. 

Nel XVI e XVII secolo sono state costruite diverse opere idrauliche, che noi conosciamo come le 

fosse Murara e Zenobia o Zenobria, dalle famiglie che successivamente le hanno acquistate. Anche 

qui troviamo estese proprietà, con corti, stalle e grandi fienili, capaci di contenere la fienagione per 

l’attività lattiero-casearia, tipica di queste zone. 

Il centro delle Ferrazze si è formato attorno ad un antico nucleo industriale. La frazione si colloca ai 

limiti nord-ovest del comune di S. Martino B. A., in una posizione geograficamente privilegiata, tra 

antiche direttrici stradali e ricchi corsi d’acqua.  



Il toponimo “Le Ferrazze”, indica in modo inequivocabile, la sua origine industriale, o meglio, il 

legame con l’industria fluviale. Solo nella seconda metà dell’Ottocento Ferrazze si sviluppava, 

proprio attorno all’Oleificio Oss-Mazzurana, che andava a sostituire gli antichi centri industriali 

fluviali. 

Nel periodo comunale venne costruita una grande opera idraulica che serviva a portare l’acqua nel 

terrazzamento ghiaioso sanmartinese di Campalto, fino ai limiti delle risorgive della bassa di S. 

Michele e S. Martino. Tale fossato era chiamato la “Fovea de Campalto” (l’attuale Rosella), canale 

che si diramava dal Fibbio, sulla destra, al di sotto del borgo industriale e al di sopra del mulino delle 

suore di Madonna di Campagna, già nominato nel XII secolo. 

 

La frazione di Ferrazze 

 

Non sempre il nome di un luogo è legato alla nascita di un nucleo abitativo, questo vale per Ferrazze, 

che assunse tale appellativo in epoca più tarda rispetto alla sua antica origine d’industria fluviale, non 

si sa esattamente quando, anche se si può collegare il fatto alla presenza di una fucina di ferro con 

mantice, costruita nel 1291 da un imprenditore bresciano, al posto di un molino da grano sulla 

“…rosta in qua solebant esse molendina cum muris fractis et cum duabus insulis…”. 

Per distinguere tale luogo da altri centri di produzione simili, si pervenne a sottolineare tale unicità 

dando alla località l’appellativo di “Le Ferrazze”.  

Nella seconda metà del XVIII secolo l’attività più importante era quella della produzione cartaria.  

La trasformazione degli antichi opifici in oleifici, nel 1882, portò ad una conseguente crescita ed 

importanza del vecchio centro industriale. Il catasto austriaco indica nel mappale 1287 una 

trasformazione in “fabbricato per oleificio di olio di vino” ed una serie di nuove costruzioni che 

andavano ad allargare verso sud l’area industriale. 



Tra il 1882 ed il 1901 si costruirono sei fabbricati, un grande magazzino ed una bottega, attestati a 

sud della strada che proviene da S. Michele ed a est della Rosella. La vocazione industriale del luogo 

è sempre stata unita a quella agricola. Numerose le corti rurali che gravitavano attorno a Ferrazze 

quando il territorio ed il nucleo produttivo erano sotto il comune di Montorio. 

Nel 1929-1930 si edificano la chiesa e la canonica (il campanile venne completato dopo la Seconda 

guerra Mondiale) determinando, con successive costruzioni, l’attuale piazza. 

La popolazione intanto aumentava portandosi, nel 1931, a 715 abitanti ed arrivando, nel 1936, a 814 

abitanti. La Seconda Guerra Mondiale e la successiva crisi dell’oleificio riducono la popolazione, nel 

1951, a 466 abitanti, ma l’emorragia continuerà con l’abbandono progressivo delle terre coltivabili, 

per trasferirsi presso il centro di S. Martino e la costruenda zona industriale, riducendosi nel 1961 a 

soli 399 abitanti, per toccare, nel 1971, il minimo di 299 abitanti ed assestarsi su questo numero per 

i successivi 10 anni, contando 301 abitanti nel 1982. 

Ferrazze comunque, come le altre frazioni del comune, dal 1982 al 1988, per l’inserimento di un 

piano di edilizia popolare, andò ripopolandosi, con l’esigenza di ritrovare spazi a dimensione umana, 

da parte di cittadini costretti ed inscatolati in quartieri affollati, nella ricerca di un contatto con la 

natura, con l’acqua e con il verde, recuperando tracce del proprio passato. 

 

Borgo Sant’Antonio 

 

Chi viene dal centro di S. Martino e percorre la strada statale per Verona, incontra la contrada di S. 

Antonio, dopo la Rosella. L’antica fossa di S. Antonio, o di Campalto, è sempre stata il limite fisico 

di separazione tra l’antico territorio di S. Martino Buon Albergo e quello di S. Michele Extra. 



Il territorio di S. Antonio fu per secoli causa di contesa tra le comunità di S. Martino e di S. Michele, 

fin dal 1211. Vicino all’oratorio, nel corso del XVI e XVII secolo, sorsero diverse costruzioni rurali 

e, lungo la strada, anche un’osteria.  

Con l’arrivo di Napoleone e la razionalizzazione dei territori comunali, S. Antonio fu assegnato al 

comune di S. Michele fino al 1927 quando, in epoca mussoliniana nella riorganizzazione del 

territorio, fu aggregato definitivamente a S. Martino. 

La frazione di Case Nuove 

 

Corte Serena e Fenil Novo (ora demolito e ricostruito) erano i due edifici più antichi delle Case 

Nuove.  

Originariamente, attorno a Corte Serena, si estendeva un fondo di forma triangolare, con il vertice in 

basso verso sud. 

L’antica Corte Serena si trova ancora abbastanza isolata rispetto al quartiere sviluppatosi in modo 

veloce tra gli anni settanta ed ottanta, soprattutto dopo il 1972. 

La corte è formata dal grande edificio centrale, di origine contadina, con parti rusticali annesse, 

disposto su tre piani venne costruito al centro dell’omonima possessione. 

Alla fine dell’ottocento vennero costruiti una serie di edifici a schiera, vicino al ponte dell’antica 

Fossa di Campalto, chiamato, sulla mappa del territorio del 1899, Cà Nova Rosella. 

Tra l’inizio del secolo e gli anni ’60, con le pause causate dalle due guerre, si continuò a costruire 

lungo le strade che partono dal ponte sulla Rosella, formando un angolo retto, una conduce a S. 

Martino e l’altra a Campalto. Edifici semplici, tranne alcuni ispirati al liberty, a due e tre piani, fino 

a completare, sui due lati di via Serena, i lotti disponibili, come risulta dall’IGM del 1953, il resto è 

storia recente. 

 



Campalto con Centegnano e Mambrotta 

 

Le antiche terre di Centegnano e Mambrotta si estendono al di sotto del terrazzamento di Campalto, 

sconfinando a est verso le basse di S. Michele e ad ovest verso il territorio di Zevio, mentre a sud 

l’Adige, con il suo corso sinuoso, divide i territori di Centegnano da quelli dei comuni di Zevio e S. 

Giovanni Lupatoto. 

Campalto, antico presidio scaligero, ha una storia molto antica. I terreni, già della Campanea Minor, 

appartenevano nel XIV secolo alla Fattoria Scaligera. La vasta possessione venne acquisita, con 

l’avvento della Repubblica Serenissima, agli inizi del XV secolo, dalla famiglia Guarienti. I Guarienti 

poco dopo, nel 1422, vendettero la grande proprietà alla famiglia Cermisoni, la quale decise di 

acquisire altre proprietà a Ferrazze per il controllo dell’immissione dell’acqua del Fibbio nella fossa 

di Campalto, che serviva ad irrigare le possessioni di Campalto e soprattutto le terre dell’Acquagrossa 

o del Cason.  

Terreni, quelli di Centegnano, adatti a colture orticole (la coltivazione degli asparagi è già ricordata 

nel XVI secolo) e, dopo il 1569, alla coltivazione del riso, attività agricola molto redditizia ed 

esercitata fino alla seconda guerra mondiale insieme alla coltura del melo e del pero, anche la 

coltivazione del tabacco e del baco da seta. 



I terreni della piana di Mambrotta e Centegnano sono percorsi da numerosi corsi d’acqua tra cui 

spiccano l’Antanello, la Gardesana, le acque risorgive dei Pori, oltre a numerosi corsi artificiali quali: 

la fossa Montagna, la fossa Bianchina, la fossa Brognoligo, lo scolo Cassero e per ultimo il canale 

della SAVA. Oltre ai centri di Mambrotta e Centegnano, il territorio è ricco di antiche corti rurali tra 

cui spiccano: la Mariona, la Mambrottina, Ca’ del Ferro, la Falcona, la Pantina, la Ferraresa, la 

Schioppa, il Torcolo e altri nuclei rurali più recenti. 

Tutti i documenti antichi chiamano questi luoghi con il toponimo di Centagnano, mentre fin dall’alto 

medioevo i territori della piana atesina si trovavano soggetti alla giurisdizione del Castello e poi al 

Capitaniato di Montorio. Solo in epoca napoleonica, con il riordino fiscale del territorio che si trovava 

frazionato in feudi, vicariati e ville, Mambrotta e Centegnano furono aggregate definitivamente al 

Comune di S. Martino B.A., con tutta la loro giurisdizione, fino all’Adige. 

Il toponimo Centegnano e la strada omonima confermano l’origine romana del luogo. 

Le terre di Centegnano si trovavano ai margini di una vasta centuriazione romana (suddivisione dei 

terreni dell'agro pubblico in quadrati risultanti di cento parcelle o “Sortes”) comprendente anche i 

terrazzamenti di Campalto, S. Martino con la valle di Marcellise, Montorio con la Val Pantena e la 

Val d’Illasi. 

Il territorio di Centegnano è sempre stato sfruttato, fin dall’epoca romana, soprattutto ad ortaggi, in 

quanto servito da una fitta rete di canali artificiali che prendevano l’acqua dall’Antanello, dalle 

risorgive e dal fiume Fibbio. 

Attorno alla metà del XVI secolo la Repubblica Veneta favorisce, attraverso un’idonea legislazione, 

il recupero di terreni vallivi o scarsamente produttivi, con concessioni d’acque pubbliche. I territori 

di Centegnano e Mambrotta sono sfruttati, simultaneamente ad altre aree della bassa veronese, per la 

coltivazione del riso. Anche se la coltivazione del riso viene introdotta in Italia sul finire del XV 

secolo, è solo attorno al 1570 che esplode la richiesta di risaie, visto l’alto reddito che tale prodotto 

garantisce. 

Altre richieste seguono nel corso del XVII e XVIII secolo, trasformando il territorio paludoso e 

prativo di Mambrotta in area agricola altamente produttiva, carattere che ancora conserva. 

L’edificio storico più importante della frazione di Mambrotta è sicuramente la parrocchiale, dedicata 

a S. Girolamo. L’edificio che si trova all’inizio della frazione di Mambrotta, a nord della strada 

principale, venne costruito sull’antico argine seicentesco dell’Adige. Tra il 1884 ed il 1889 viene 

completata la chiesa, eretto il campanile ed acquistate le campane. 

Tra le corti del territorio di Mambrotta la più significativa è la Mariona. L’antica corte è posta nel 

territorio che un tempo era definito di Centegnano, tra gli abitati di Ca’ dell’Aglio e Mambrotta. Una 

delle colonne murate sulla facciata dell’abitazione padronale reca sul capitello la data del 1503. La 

Mariona si dispone a corte quadrata aperta a sud, con il palazzo padronale posto a mezzogiorno, tra 

la barchessa ad ovest, e l’edificio della pila da riso ad est, il quale conserva ancora la grande ruota 

che faceva funzionare i battitori per pillare il riso. 

 

 



Architetture religiose 

 

 

Chiesa di San Martino Vescovo 

 

La chiesa di trova nel centro al paese e costituisce una delle quinte scenografiche della piazza 

principale di S. Martino. Le prime notizie di un edificio religioso dipendente dal monastero 

di S. Zeno Maggiore di Verona sono dell’anno 894 sotto l’abate Austerberto. I primi 

documenti importanti sono alcune donazioni del 1146 e del 1163. Nel 1526 diventa parrocchia 

con “rector” e nel 1744 viene ampliata verso la piazza nell’attuale facciata principale 

d’impostazione classica, mentre il viale in ciottoli a due colori è del 1820. Nel 1891 viene 

costruito l’oratorio annesso in onore della Vergine Maria, di S. Antonio e di S. Luigi. La 

struttura attuale, croce latina con transetto, è delineata attorno al 1953 quando viene ampliata 

nella parte presbiterale a levante. All’interno la chiesa si dispone ad un’antica navata, con 

volta ribassata secondo le indicazioni del Concilio di Trento. Nella parte settecentesca 

troviamo sei altari in forma barocca con sulla parete di destra il vecchio pulpito il legno. 

Sull’altare maggiore, nel coro, spicca la pala dedicata a San Martino della scuola del 

Brusazorzi. 

 

 

 

 



La parrocchiale della Cattedra di S. Pietro a Marcellise 

 

La chiesa si trova all’inizio di Marcellise e ben visibile in alto a sinistra per chi arriva da S. 

Martino. L’attuale edificio è frutto di vari interventi tra l’Ottocento ed il Novecento su disegno 

del 1820 dell’architetto Giuseppe Barbieri. Dell’antica chiesetta romanica rimangono tracce 

nella sacrestia. Il primo documento è del 1179 dove troviamo citata la chiesa di “sancto petro” 

a “Marcelisii”. Sul lato est si trova la grande iscrizione del 1407 in volgare gotico del “legato” 

per le elemosine da distribuirsi nella festa del 22 febbraio di S. Pietro in Cattedra. La chiesa 

di S. Pietro contiene diverse opere d’arte, tra le più importanti e preziose del territorio 

sanmartinese, come le due tele di Francesco Morone “I profeti Daniele ed Isaia” e “I santi 

Benedetto e Giovanni Evangelista” e le altre due “Le sante Caterina e Dorotea” e “La natività” 

di Girolamo dei Libri datati 1515. 



La parrocchiale di S. Girolamo a Mambrotta 

 

 

 

L’edificio si trova all’inizio della frazione di Mambrotta, a nord della strada principale 

costruita sull’antico argine seicentesco dell’Adige. In una mappa del 1676 di Francesco 

Cuman l’edificio religioso ci appare disegnato nell’antica forma, diversa da quella attuale, 

d’impianto ottagonale, che è invece frutto di un nuovo progetto eseguito tra il 1816 ed il 1848. 

Ad Angelo Gottardi si deve con certezza il progetto del prospetto principale d’impostazione 

classica suddiviso simmetricamente da una doppia coppia di lesene con capitello corinzio, in 

mezzo alle quali si trova il portone d’entrata, sormontate da un primo fregio a listelli 

aggettanti, da un secondo fregio liscio e da un frontone classico conclusivo. Tra il 1884 ed il 

1889 viene completata la chiesa, eretto il campanile ed acquistate le campane. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le Ville del territorio 

Villa Girasole dell'ingegner Angelo Invernizzi (1884-1958) e dell'architetto 

Ettore Fagiuoli (1884 - 1961) – 1929-1935 

 

 

Villa Girasole è un esemplare unico di architettura futurista italiana. Fu costruita anni 1929-1935 

dall'ingegner Angelo Invernizzi e dall'architetto Ettore Fagiuoli a Marcellise (San Martino Buon 

Albergo) vicino a Verona. Si tratta di un edificio che ruota su sé stesso, seguendo il movimento del 

sole. La struttura è basata su rotaie e alimentata da un motore interno alla villa, purtroppo fermo da 

più di cinquanta anni. Il meccanismo consentiva alla villa di effettuare una completa rotazione in nove 

ore e venti minuti. La struttura a forma di L rende la villa un esempio unico di arte e architettura, la 

terrazza è il luogo ideale in cui ammirare il panorama della valle da ogni angolazione e il parco 

circostante la rende una meta ideale per immergersi nella natura. Oggi la villa non è visitabile ed è da 

ristrutturare e recuperare. Nei primi anni Duemila sono stati sistemati i solai, alcuni lavori sono stati 

eseguiti nel parco attorno la villa ma il motore non è più stato attivato, anche a causa di un cedimento 

del terreno sottostante. Oggi è il ricordo di molti veronesi che nel tempo vi hanno avuto accesso, chi 

per una gita con la scuola, chi per ammirare il panorama sul terrazzo, chi semplicemente per la 

curiosità di vedere la villa girevole. 



VILLA ZAMBONI - XVI SECOLO detta La Nobile 

 

 

Complesso padronale dove a nord si estende il brolo di forma quadrata e circondato da muro, ad ovest 

il giardino all'inglese, mentre a sud, oltre il viale di cipressi, si trova il parco con viali, boschetti, 

panchine in pietra e percorsi ad andamento libero. Il corpo principale viene completamente 

ristrutturato nella facciata, secondo i gusti eclettici ottocenteschi, con l'adeguamento della vecchia 

colombara in torretta merlata ed il mantenimento delle strutture agricole, delle case e dei vecchi 

rustici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



VILLA MUSELLA 

 

 

La villa con giardino e parco si trova sulla collina posta a nord dell’abitato del paese. La 

trasformazione in villa avviene quando l’antica corte delle Colombare dei Marioni è trasformata 

in residenza nobiliare tra il 1654 ed il 1709 dalla famiglia veronese dei Muselli: La villa si 

organizza attorno al cortile quadrato con quattro corpi tutti di stile diverso secondo i prospetti 

progettati, tra il 1869 ed il 1894, dall’architetto Giacomo Franco. A nord della villa si concentrano 

i grandi saloni, affrescati tra il 1686 e la fine del XVII secolo. Sull’angolo sud-ovest troviamo 

l’oratorio gentilizio del 1654 ed il campanile, rinnovati dal Franco, in forme architettoniche 

ottocentesche tra il neo-romanico, l’arabesco ed il neo-gotico. Sui lati della villa si estende il 

giardino seicentesco disposto su un parterre artificiale che si allunga verso sud, per terminare nel 

belvedere, con la peschiera quadrilobata. Il parco, annesso alla villa, viene costruito alla fine del 

XIX secolo quando Trezza movimentano migliaia di metri cubi di terra, costruendo prati, vasche, 

laghetti, cascatelle e ruscelletti artificiali, fino in fondo alla Val Lovara, alimentati da sette milioni 

di litri d’acqua del vascone del Perlar. 

 

 

 

 

 



VILLA ORTI MANARA – XVIII SECOLO 

 

 

 

Per identificarla è meglio usare il nome che ha avuto per quasi tutta la sua storia. Ora si chiama Villa 

Burato, ma è meglio nota come Villa Orti-Manara. Nel territorio di San Martino Buon Albergo è stata 

quella che la famiglia di cui portava il nome è riuscita a tramandarsi più a lungo, eredità dopo eredità, 

fin da quando fu edificata nel 1748 dal conte Giangerolamo. 

Nasce come residenza di campagna degli Orti-Manara, che avevano acquisito il terreno nel 1549. 

Prima della villa, nella zona c'era case contadine, una torre colombara, delle cantine e dei rustici. Un 

complesso che è stato poi ampliati per ottenere l'attuale edificio. Sorge nella località Terreno di 

Marcellise, sotto la collina della Musella e non è ben visibile. È una villa sobria e austera, nascosta 

dalla vegetazione che la circonda.  

L'ingresso è anticipato da un giardino che accompagna ad una doppia scalinata. La villa è formata da 

un corpo centrale, esternamente ben decorato e due parti laterali. Il portone d'ingresso è sovrastato da 

un arco a tutto sesto in bugnato, coperto dalla balaustra ottocentesca del piano nobile, il primo. Ancora 

più in alto spicca lo stemma della famiglia che unisce i simboli degli Orti e dei Manara.  

La villa si estende lateralmente, ma non molto in profondità. Gli interni risultano quindi un po' 

stretti. Il primo locale a cui si accede è il salone di rappresentanza da cui poi si diramano, a destra e 

a sinistra, le altre sale e la cucina.  

Il complesso si trova all’inizio della contrada Mezzavilla di Marcellise, sulla destra della strada 

principale, all’interno di un alto muro di cinta, il quale proseguendo verso e lungo il Progno, fino alla 

torretta, per poi ritornare a nord della villa verso la via, racchiude l’antico brolo. I prospetti laterali e 

la facciata a nord si presentano più possenti e più protetti dando un’impostazione certamente 

cinquecentesca alla villa. La corte rettangolare è circondata da un alto muro, che separa lo spazio 

interno, patrizio e nobile, da quello esterno del lavoro quotidiano. 

 

 

 



CASA POZZA 

 

 

 

La corte si trova nella piana della valle di Marcellise, a nord della strada detta del Feniletto. La corte 

è antichissima, costruita nel corso del medioevo probabilmente di resti di un casale romano. La forma 

attuale è il frutto di successive costruzioni tra l’epoca medievale e il XVIII secolo. Le prime notizie 

sicure sulla proprietà le abbiamo attraverso la mappa del 1606, quando Giacomo Mona e Bartolomeo 

Mona-Mercanti il 29 novembre 1604 supplicano “…le acque, che tre giorni e mezzo continui di 

cadauna settimana cava dal fiume del Fibio… per irrigazione di campi n. 200 in pertinenza di 

Marcellise”. Alla corte è aggiunto nel 1680 l’oratorio sotto il titolo di S. Giovanni Battista. Nel 1745 

la corte ed i possedimenti del Palù sono proprietà di Claudio Dal Pozzo. Nella casa padronale si 

conservano alcune pareti decorate da sei affreschi importanti, datati 1782, d’Andrea Porta. 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL DRAGO 

 

La corte del Drago è una delle più antiche, interessanti e suggestive corti gentilizie di S. Martino 

Buon Albergo. Certamente quattrocentesco il complesso la ospitato famiglie antiche e nobili che si 

sono succedute fin dal XV secolo come i Leoni, i Basso, i Drago, gli Huberti, i Savinelli, i Fracastoro, 

i Trezza ed i d’Acquarone. La corte di forma quadrangolare, si dispone con la casa padronale a sud 

strutturalmente compatta e squadrata collegata a nord, verso il Fibbio, con il cortile interno, dove si 

affacciano le pertinenze e i rustici.  A sud sulla parete esterne e il fienile, si trova un grande affresco, 

che rappresenta l’adorazione dei Magi, attribuito a Francesco allievo del Tiepolo, datato attorno al 

1772, anno in cui il pittore dipinge l’oratorio del Drago per conto della famiglia Huberti.  

LE FERRAZZETTE 

 

La corte detta “Le Ferrazzette” si trova sulla strada comunale che collega S. Antonio con le Ferrazze. 

Di forma quadrata è circondata da alto muro e si dispone attorno al cortile ed alla casa padronale 

cinquecentesca. Rimangono a testimonianza dell’antica e nobile origine tracce d’alcuni affreschi 

decorativi con figure allegoriche, metope e marcapiani della seconda metà del XVI secolo, attribuiti 

al Farinati o al Giolfino. Le decorazioni si trovano all’esterno, nella parte alta, della casa padronale. 

Ad est troviamo la grande stalla, con portico e fienile, costruita nella seconda metà dell’ottocento e 

data la perfezione delle misure, l’uso dei materiali, il momento storico particolare si può supporre che 

il progetto sia dell’arch. Girolamo Franco, già autore del restiling della villa Musella. 



CORTE RADISI 

 

Antica corte padronale cinquecentesca, ubicata in località Quattroruote, tra il fiume Fibbio e l’antica 

strada della Ca’dell’Aglio. La corte conserva la sua struttura originaria che si sviluppa in linea, 

iniziando con le case dei contadini per proseguire con la grande stalla, poi la stalla dei cavalli ed altri 

rustici. Staccata la grande casa gentilizia con saloni e cucina con il grande camino dei due leoni. La 

corte deve il suo nome alla famiglia Radice con Antonio Radicius capostipite, vissuto agli inizi del 

XVI secolo in Verona. Ma soni i figli Nicola e Zuan Antonio che attraverso affitti perpetui acquistano 

numerosi appezzamenti nel territorio di S. Martino B.A, Marcellise e Olivè, soprattutto dalla famiglia 

Concorezzo. 

CORTE LA MARIONA 

 

Antica corte posta nel territorio che un tempo era definito di Centegnano, tra gli abitati di Ca’ 

dell’Aglio e Mambrotta. Una delle colonne murate sulla facciata dell’abitazione padronale reca sul 

capitello la data del 1503. La Mariona si dispone a corte quadrata, aperta a sud, con il palazzo 

padronale posto a mezzogiorno, tra la barchessa, ad ovest, e la costruzione della pilla da riso, ad est, 

la quale conserva ancora la grande ruota che faceva funzionare i battitori per pillare il riso. Il nome 

della corte deriva dalla famiglia Marioni, antica casata nobiliare originaria di Caravaggio nel 

Bergamasco. 

 



TEATRO PERONI 

 

                     

Si trova accanto alla Chiesa di San Martino Vescovo e fu fondato nel 1882 da Giovanni Peroni, un 

imprenditore locale che voleva fornire alla comunità un luogo dedicato all’arte e allo spettacolo. Nel 

corso degli anni ha ospitato spettacoli teatrali, concerti e proiezioni cinematografiche. 

 

ATTIVITA’ ECONOMICHE DEL TERRITORIO 

La vicinanza di San Martino Buon Albergo con la città di Verona quale capoluogo di Provincia, ha 

favorito, accanto alle tradizionali attività agricole lo sviluppo del tessuto industriale e incrementato i 

servizi terziari. Nell’economia locale l’agricoltura, favorita dalle caratteristiche del terreno, conserva 

un ruolo importante, quasi primario: si coltivano cereali, frumento, foraggi, ortaggi, fruteti, vigneti e 

oliveti: è praticato anche l’allevamento di bovini, suini e avicoli. Questo favorevole intreccio di 

elementi essenziali e indispensabili ha permesso, nel tempo, la nascita di industrie agro alimentari 

leader nel settore della alimentazione zootecnica, così come ha favorito la nascita di industrie 

dolciarie e prodotti da forno che nel corso del tempo hanno assunto rilevanza mondiale, portando i 

prodotti realizzati nel territorio nella quotidianità internazionale. 

Il tessuto industriale è costituito da numerose aziende che operano, come innanzi detto, anche nei 

comparti alimentare, chimico, farmaceutico, edile, conciario, meccanico, metalmeccanico, tessile, del 

legno e dell’editoria; a queste si affiancano mobilifici, gioiellerie, oreficerie e fabbriche del vetro e di 

laterizi, motocicli, biciclette, giochi, giocattoli e articoli in carta, cartone, gomma e materiale plastico. 

Il terziario si compone di una rete commerciale, di dimensione rilevante che attira avventori da tutta 

la provincia, e dell’insieme dei servizi terziari, che comprendono quello bancario, attività di fornitura 

di software, consulenza in materia informatica, assicurazioni e fondi pensione. 

Tra le strutture sociali, di primaria rilevanza, vi è una struttura per anziani; nelle scuole primarie e 

secondarie del posto si impartisce l’istruzione obbligatoria – quest’ultima avente inizio dalla più 

tenera età (progetto didattico 0-6) – e non manca una eccellente biblioteca per l’arricchimento 

culturale.  



Le strutture ricettive offrono possibilità sia di ristorazione che di soggiorno e quelle sanitarie 

assicurano il servizio farmaceutico. Sebbene non figuri il comune tra i poli turistici della zona, è molto 

frequentata per lavoro, grazie alle sue attività produttive e in particolare al suo sviluppo industriale 

che consente un notevole assorbimento di manodopera. I suoi rapporti, alquanto rilevanti, con i 

comuni vicini, ai quali la popolazione si rivolge per l’istruzione scolastica di secondo grado e 

universitaria e i servizi non forniti sul posto, si intensificano in occasione di alcuni eventi ricorrenti. 

Tra questi meritano di essere citati: le feste del lunedì dell’Angelo il 1° maggio; la festa di Mambrotta 

e quella di primavera, che si svolge a maggio in località Casette; la festa del Campagnol, il “Calcio 

in festa” che si tengono a giugno; la festa delle ciliegie di Marcellise e quella del vino, che hanno 

luogo rispettivamente in giugno e luglio; la festa della Madonna della Neve, ad agosto, e la festa del 

quartiere Case Nuove a settembre. Il Patrono, S. Martino, si festeggia l’11 novembre; in questa 

occasione viene concessa l’onorificenza “Il Goiovane Martino” e “Il Martino” a persone, giovani e 

adulti, che si sono contraddistinte per meriti in vari ambiti. 

 

 

 

 

 

 

 

 



PARCO DEL PONTONCELLO 

 

 

 

 

 

Il Parco di Pontoncello è un’area protetta e da qualche anno è diventato parco regionale di interesse 

locale. È un’oasi naturale lungo il fiume Adige che ha un’estensione di 530 mila metri quadrati di 

terreno tutelato e che forma un triangolo tra Giaron (San Martino Buon Albergo), Ausetto (San 

Giovanni Lupatoto) e Pontoncello (Zevio), da cui prende il nome. È prevalentemente una zona 

golenale rimasta a disposizione del fiume modellata dalla natura secondo i sui ritmi. Si possono 

incontrare mammiferi come il riccio e la talpa, la lepre o la volpe e la donnola ma soprattutto molte 

decine di specie di uccelli tra migratori o stanziali, nidificanti o svernanti. 

Di altrettanto elevato valore la componente floristica, sia arborea, soprattutto salice e pioppo nero, sia 

arbustiva, (sambuco ed edera), che erbacea, tra cui l’artemisia, la stellaria e l’ortica. 

È però anche un’area ricreativa di assoluto pregio, che permette di trascorrere momenti di serenità in 

ascolto del fiume, degli uccelli e del bosco. 



Nell’ambito delle funzioni di tutela, di valorizzazione del territorio e di educazione ambientale, 

Legambiente in passato si è proposta di svolgere alcune attività finalizzate al raggiungimento di 

obiettivi specifici tra cui: 

– coordinare e mediare le attività antropiche nelle aree della riserva e nelle aree limitrofe, tra cui le 

attività agricole; 

– coordinare, controllare e gestire, nei giorni e nei periodi di maggiore frequentazione, l’uso 

ricreazionale nelle aree del Parco di Pontoncello; 

– curare e organizzare attività specifiche con le scuole, a cui potranno partecipare anche singoli 

cittadini che intendono conoscere più approfonditamente il territorio; 

– promuovere feste, escursioni, visite guidate e quanto altro possa essere di interesse dagli stessi 

frequentatori del parco; 

– organizzare incontri e seminari alla scoperta dei valori naturali del Parco di Pontoncello. 

 

ITINERARI NATURALISTICI 

Il territorio di San Martino Buon Albergo è situato nella fascia pedemontana veronese; nella zona 

settentrionale sono presenti dei rilievi collinari che precedono l'inizio dei Monti Lessini, mentre 

l’area di pianura è percorsa da numerosi fossati e corsi d’acqua di risorgiva. Eccone alcuni: 

SENTIERO DEI FOSSI 

 

 

Lunghezza: 2.2 chilometri – Difficoltà: Facile 

Ci troviamo in un “ambiente umido” di risorgiva ricco di biodiversità vegetale; per facilitarne 

l'identificazione e per scopi didattici, suddividiamo le varie tipologie di piante in relazione al loro 

habitat: 



• Vegetazione di ripa 

• Vegetazione sommersa 

• Vegetazione palustre 

Si è scelto di evidenziare le specie più diffuse e pertanto facilmente visibili in questo percorso 

naturalistico. 

Questi ambienti producono grandi quantità di biomassa, ospitando la più alta percentuale di vita per 

unità di superficie che permette l'insediamento di numerosi animali, dai microscopici protozoi ai 

macroscopici insetti, uccelli e molti altri. 

Sono pertanto luoghi non solo di nutrimento ma anche di riproduzione, rifugio e sosta per parecchie 

specie. 

 

BOSCO DELLA FRATTA 

 

 

Lunghezza: 2.5 chilometri – Difficoltà: facile 

Dal parcheggio alle Casette, percorrere interamente Via Palù, fino a raggiungere il Fenilon; svoltando 

a destra si inizia il percorso didattico vero e proprio, accolti dal primo cartellone di benvenuto; si 

potranno poi incontrare parecchi pannelli didattici, sulle specie botaniche e faunistiche presenti in 

zona. Il percorso termina all’altezza del ponticello in legno, evidenziato da un secondo cartellone di 

benvenuto.  



  



Effige di San Martino sulla vetrata della Parrocchiale 

 

 


